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Intervista i 
a Mario Tronti 

intellettuale, 
dirigente del Pei 

romano 
«Rifondiamola 

come una polis 
dalla vita buona» 

I dati disponibili fanno emergere il volto 
di una Roma al munooto. Una metropoli 
senza qualità che Impallidisce «I confron­
to con le altre dita europee e «dvola in 
fonda alta dattilica di «nelle Italiane. 
Come giudichi la cannale? 

I dati mi sembrano eloquenti, non hanno 
bisogno di commenti Rivelano una sensa­
zione che ciascuno di noi ha quella di vive­
re in un ambiente urbano nel quale il de­
grado ormai galoppa Si può parlare di una 
vera e propria decadenza di Roma La pos­
siamo toccare con mano nella struttura 
classica della città, con i suoi monumenti i 
suoi teson artistici, negli spazi verdi nelle 
strade e nelle piazze Una nllesslone sena 
sulla città deve partire da questo dato di de­
cadenza urbana Mi pare giusta la definizio­
ne di otta senza qualità» una struttura ur­
bana ormai priva di identità. Roma, maltrat­
tata nel tempo dai suoi amministratori, ave­
va pero mantenuto alcuni tratti fondamen­
tali che la rendevano unica, riconoscibile 
Da una parte la sintesi tra città d arte e po­
polo, la straordinaria capacità di integrare, 
di mettere in comunicazione il patnmomo 
artistico e la vita Dall altra la conservazione 
di un profondo legame tra città e campa­
gna Pensa alle ville romane a quanta parte 
hanno avuto nello scenano urbano Oggi 
questi due tratti unificanti della sturava ur­
bana si sono spezzati 

Quando Inula onesto percorso che stra­
volge I punti forti dell'Identità romana? 

II percorso è stato lungo Si pud risalire fino 
agli anni 30, alla Roma fascista per arrivare 
all'epoca della Roma democristiana. Ora 
però il degrada ha subito un accelerazione 
e per questo assume un valore simbolico il 
fatto che proprio il ritomo di una giunta a 
guida Oc sia responsabile dell impennata 
In questa lunga stona che va dagli anni 
Trenta a quelli 80, e e poi la parentesi delle 
giunte di sinistra 

Un'esperienza Inedita per la città, una 
chance di rinnovamento. Qualcosa però 
non ha funzionato. In sole due legislature 
si consumo la sconfitta. 

Quella esperienza fu troppo breve Ebbe 
grandi ambizioni, strappò risultati impor 
tanti ma il peso delle grandi questioni urba 
ne irrisolte fu enorme Ci sarebbe voluto an 
cora tempo per nuscire anche a correggere 
gli erron, a superare le insufficienze Quella 
parentesi cosi ncca di spunti fu chiusa bru­
scamente con il ritomo in campo delle vec 
chle forze EI esito è stato drammatico una 
catastrofe urbana 

Invivibilità. Parola usuale del lessico quo­
tidiano di ciascuno. Spia di un rapporto 
difficile, conflittuale, con la tfonna dttà» 
Come è maturata a Roma questa crisi, co­
m'è cambiata la struttura urbana per 
sembrare ormai Incompatibile con la vita 
delle donne e degli uomini? 

La città deve avere una «forma> È una ne­
cessità che corrisponde al bisogno intellet 
male di un idea unitana di centro urbano 
Storicamente la «forma» urba'i ì ha ruotato 
attorno ali idea di centro storico Tuttora 
nelle piccole e medie città la «forma» che 
dà unità e proprio il centro con la sua capa 
cita di aggregazione Questa forma si rom­
pe quando si passa alla realtà metropolita­
na che chiama in causa un idea di pluncen 
tralità priva però più un punto unificante 
Con questa nuova realtà bisogna fare i con 
ti Pensa ad esempio a Roma II centro è or 
mai luogo di attività di servizio di funzioni 
tecnologiche finanziane di rappresentanza 
politica ed istituzionale Espelle da sé I abi 
tare I dati disponibili sono eloquenti la po­
polazione residente nel centro lato della cit­
tà si attesta a quota 400mila II resto la dif­
ferenza tra 3 milioni di abitanti e i 400mila 
si concentra nelle penfene 

Insomma sta qui, nel distorto equilibrio 
tra centro e periferia, una delle ragioni 
deU'tavMbUilà urbana? 

Il nuovo rapporto centro-perifena rappre 
senta oggi un grande squilibrio Vivere in 
perlfena non è come vivere in città soprat 
tutto perché manca un'identità urbana Nel 
la grande penfena romana, cosi come si è 
andata costruendo selvaggiamente, non e è 
traccia di Roma £ una penfena anonima 

Tra chi vive in periferia e chi ha il privilegio 
di vivere in centro ci sono delle differenze 
profonde Bisogna prendere atto che nella 
città cosi come si è trasformata i cittadini 
non sono tutti uguali Ci sono quelli di sene 
A e di sene B Non solo per 1 insicurezza 
economica ma per il fatto che una grande 
massa di cittadini non può fare uso quoti 
diano della città La nuova realtà metropoli 
tana ripropone dunque un medita divisione 
in classi quella tra 1 cittadini (pochi privile 
giati) e gli abitanti i molti che si limitano 
ad alloggiare da qualche parte e non hanno 
accesso quotidiano alla città 

Roma angolo da Terzo mondo, ha accu­
sato Il Papa, puntando 11 dito contro la 
città opulenta e ricca, cinica, avara, raz­
zista, indifferente all'altra città quella 
del neri e degli immigrati, del nomadi, 
del malati di Aids, degli emarginati e del 
poveri. Un monito severo 

La sensibilità cattolica ai temi della metro-

Roma al tramonto Cosa è successo 
in questi anni' La metropoli è invivi-
bile quasi incompatibile con la vita 
delle donne e degli uomini Perché' 
Come è cambiata la «forma» urbana 
e 1 identità della capitale' Roma opu­
lenta e poverissima ha accusato Gio 
vanni Paolo II Quali sono i poten 

forti, di chi è Roma' Si può governa­
re la complessa metropoli con i vec­
chi arnesi' Roma da rifondare Ma 
come? Quali parole moderne do­
vranno campeggiare nel vocabolano 
della citta nuova' Intervista a Mano 
Tronti, intellettuale comunista do 
cente ali Università di Siena 
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poli è molto interessante proprio perché 
indica un problema centrale quello della 
convivenza umana I cattolici avvertono 
I importanza e ella «polis» di una struttura 
urbana fatta non solo di rapporti mercantili 
ma umani Nello spazio urbano al massi 
mo di concentrazione umana corrisponde 
il massimo della dissociazione e della soli 
tudme La città sembra essere diventata un 

grande alveare con tante cellette familian 
le une incomumcanti e indifferenti alle al 
tre Ecco perché torna ad essere moderno il 
tema della nsocializzazione 

Roma bifronte dunque, città dalle due 
facce, metropoli di cittadini di serie A e 
B DI chi è Roma, chi riesce a fare egemo­
nia, a dettare le regole? 

È una domanda cruciale alla quale i comu 

nisti romani hanno cominciato a risponde­
re mettendo a fuoco la mappa del nuovi 
poteri Ci sono forti poteri privati ma anche 
poten pubblici con interessi economici che 
per questo diventano privati I poten degli 
affan hanno messo te mani sulla città pro­
sperano grazie al vuoto di potere ammim 
strativo e politico e fanno egemonia A co­
minciare da CI Per contrastare questi nuovi 
poten bisogna ricostruire il concetto di «po­
polo Quello che ora è dissolto Neil elabo­
razione delle giunte di sinistra e è un ger 
me fecondo la città deve essere di tutti 
Un intuizione preziosa contro un idea an 
stocratica ed elitaria della città 

Parli di popolo, maggioranza contrappo­
sta al nuovi poteri Quali sono i volti di 
questa moltitudine metropolitana? 

C è una maggioranza muta che vive in si 
lenzio la sofferenza urbana Penso alle don 
ne e agli uomini i quali oltre alla fatica del 
lavoro sperimentano quella inedita degli 
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avanza inesorabile 
Come è cambiata 
Roma? 

spostamenti, I impresa ardua di muoversi li­
beramente, di poter uscire da casa e arriva­
re alla meta Penso agli abitanti che soffro­
no del degrado urbano, dell aria avvelena­
ta dei guasti dell ecosistema aritificiale, a 
quanti hanno difficoltà ad usare i servizi. 
Penso alle donne, ai loro tempi di vita e la­
voro, ai ntmi della riproduzione e della cura 
incompatibili con quelli della città Penso 
agli anziani, deboli foglie che non riescono 
a posarsi in questo Inferno metropolitano 
che richiede energie falche da vendere per 
poter essere fronteggiato E penso al giova­
ni Tra loro e la città potrebbe esserci un'o­
smosi naturale e feconda. Al toro bisogno 
di città, invece la struttura urbana risponde 
con perenni rifiuti Qui c'è un nodo critico 
delicatissimo Le energie giovanili non rie­
scono a consumarsi in modo creativo Bru­
ciano nell emarginazione, nella droga, nel­
la violenza gratuita e di gruppo, come quel­
la che si consuma negli stadi 

Roma, 11 ano degrado saairnstahMa» Al­
l'ombra della frigia De sbartMttana, 
•novi poteri hanno dettalo refole, bjgan» 
blando la dita. Sta osi, aeU'iatreccto per­
verso tra dequalificata classe poUdea « 
affari, la ragione di onesto tramonto del­
ia capitale? O, accanto a questo, c'è an­
che Il nodo Irrisolto della metropoli, la 
difficoltà dd suo governo? 

11 ritomo della De in Campidoglio, come di­
cevo ali inizio, ha dato al declino della città 
un accelerazione. Accanto a questo e é la 
difficoltà del governo di Roma metropoli 
Una difficoltà pan, se non maggiore in alcu­
ni casi, a quella del governo del paese Non 
e un caso se nella formazione delle liste 
elettorali sono scesi in campo uomini di sta­
tura nazionale C é la consapevolezza or­
mai che a Roma si gioca una grande scom­
messa, loppurtumtà di risolvere problemi 
di portata nazionale Per questo sarà impor­
tante che le migliori culture urbanistica, 
economica, sociologica, politica ed istitu­
zionale scendano in campo 

Problemi complessi, strumenti di gover­
no dd tutto toeffWenli, A Roma c'f nlso-
goo di ristabilire la legalità democratica 
che l'ultimo sindaco de, Pietro Giubilo, 
ha calpestato, ma è nrfente una riforma 
IsUhiztonale. Da dove cominciare? 

Il funzionamento delle istituzioni locali è or­
mai al limite Una metropoli non può più 
essere governata con vecchie torme £ 
aperto il dibattito su una nuova autorità me­
tropolitana, sulle municipalità e sulla rifor­
ma del governo urbano Bisogna spenmen-
tare forme nuove di governo, al di là del 
semplice decentramento istituzionale lo 
credo che serva un istituzione forte con po­
ten di decisione, efficienza, rapidità di at­
tuazione delle scelte per rompere il muro di 
una pubblica amministrazione arretrata 
Accanto a questo occorre tessere una gran­
de «alleanza» una rete diffusissima di auto­
governo sociale Penso a centri sociali as­
sociazioni strutture di volontariato, chiama­
ti a interagire costantemente con I istituzio­
ne centrale ad espnmere la creatività po­
polare 

Se la dttà non è destinata ad essere un 
contenitore, spesso bratto, delle nostre 
vite allenate, quali sono le parole moder­
ne necessarie per rifondare la dttà? 

Innanzittutto e è una stona della città entro 
la quale bisogna tornare a radicarsi, senza 
paura di essere considerati passatisti Una 
stona che riconosce un identità urbana alla 
città La città poi va «conservata», e è una 
parte preziosa di essa che non va dispersa 
come luogo d uso collettivo Un altra parola 
chiave per nfondare una capitale moderna 
è «cultura» Oggi Roma non produce nulla, 
per vedere una mostra di livello, uno spetta­
colo interessante bisogna prendere un tre­
no Spostarsi altrove Non è possibile fre­
quentare una biblioteca un museo, una 
galleria Cultura allora diventa una parola 
chiave della nfondazione della città, insie­
me a «convivenza» C è poi un espressione 
classica e bella, purtroppo lontana nel tem­
po ma moderna E «polis» la città dei citta­
dini che partecipano collettivamnete alla vi­
ta della città, che si fanno carico dei proble­
mi di tutti La città della «buona vita» per ci­
tare Aristotele la città di tutti 

l'Unità 
Domenica 
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